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SANTIAGO DEL CILE- ADISTA. Prosegue la pubblicazione, in traduzione italiana, di una serie di contributi e ap-
profondimenti sulle cause sistemiche degli abusi nella Chiesa cattolica che Adista sta portando avanti, cercando e rac-
cogliendo testi di natura accademica particolarmente significativi e illuminanti, segno di un significativo interesse del mon-
do scientifico per l’indagine sulle cause strutturali del problema. Dopo i saggi di Doris Reisinger sugli abusi riprodut-
tivi (https://www.adista.it/articolo/67633), di Ute Leimgruber sugli abusi su persone adulte nella cura pastorale
(https://www.adista.it/articolo/67792) e di Ianire Angulo Ordorika sulle dinamiche abusive nelle istituzioni ecclesiali
(https://www.adista.it/articolo/67835),  pubblichiamo ora un articolo del teologo cileno Samuel Fernández, docente pres-
so presso la Facoltà di Teologia della Pontificia Universidad Católica de Chile e membro del Centro de investigación del
abuso y la adversidad temprana (Centro di investigazione su abuso e prime avversità, CUIDA) istituito  presso la Facoltà
stessa. L’articolo, intitolato “Victims Are Not Guilty! Spiritual Abuse and Ecclesiastical Responsibility”, è stato pubbli-
cato sulla rivista open access Religions (n. 13, 427. https://doi.org/10.3390/rel13050427) il 9 maggio scorso. Sotto la len-
te d’ingrandimento, il processo di colpevolizzazione delle vittime causato dalla loro definizione come persone “vul-
nerabili”, e la responsabilità istituzionale della Chiesa sotto questo aspetto. Si parte dalle le definizioni correnti di abu-
so spirituale affrontando poi diversi temi che ne derivano: la natura del potere spirituale e i suoi effetti, la questione
della vulnerabilità, la dimensione istituzionale dell'abuso spirituale in ambito cattolico e il tema controverso dell'in-
tenzionalità dell’abusatore. 

L’abuso spirituale, in effetti, in quanto abuso di potere che ha luogo in un contesto spirituale. si distingue da altri ti-
pi di abuso ricorrenti nella società: il potere spirituale del predatore discende in primo luogo dall’istituzione che lo le-
gittima e lo supporta, tanto da garantirgli l'autorità anche in assenza di particolari qualità carismatiche. In questo sen-
so, l’abuso spirituale, sottolinea Fernández, è connotato da una dimensione ecclesiale ed ecclesiastica.

Fernández si sofferma anche sull’ambiguità e sull’ambivalenza del concetto di vulnerabilità, che può implicare la col-
pevolizzazione della vittima. Occorre distinugere, scrive, tra una vulnerabilità speciale (quella cui si riferisce papa Fran-
cesco nel motu proprio Vos estis lux mundi:  quella di «Qualsiasi persona che si trovi in uno stato di infermità, di deficienza
fisica o psichica, o di privazione della libertà personale che, di fatto, anche occasionalmente, ne limiti la capacità di in-
tendere e di volere o comunque di resistere all'offesa»), e una radicale o generale che, lungi dall’essere una carenza, è un
tratto comune a tutti gli esseri umani. A determinare l'abuso, dunque, non sono alcune caratteristiche delle persone che
lo subiscono; questo errato principio favorisce la colpevolizzazione delle vittime e, peggio ancora, l'autocolpevolizzazione. 

Di seguito proponiamo, in una nostra traduzione dall’inglese, l’articolo di Samuel Fernández, in un numero speciale
online, gratuito e accessibile a tutti. (l.e.)

Abusi di potere spirituale
e colpevolizzazione delle vittime 

LE VITTIME NON SONO COLPEVOLI!
ABUSO SPIRITUALE 
E RESPONSABILITÀ ECCLESIASTICA 
Samuel Fernández

1. Introduzione
L'abuso di coscienza, o abuso spirituale, può verifi-

carsi in qualsiasi religione o comunità di fede; tuttavia,
assume caratteristiche, dinamiche e strategie diverse
a seconda degli specifici contesti istituzionali in cui si
verifica; pertanto, sebbene non sia un fenomeno esclu-
sivo del cristianesimo, vale la pena studiarlo nel conte-
sto cristiano. Nella Chiesa cattolica, l'abuso spirituale
è caratterizzato da alcuni elementi istituzionali specifi-
ci: in particolare le congregazioni religiose, il magistero
universale, il diritto canonico, i voti di obbedienza, l'in-
fallibilità papale e l'efficacia dei sacramenti; pertanto,

l'abuso spirituale nel contesto cattolico merita un'ana-
lisi specifica.

L'abuso di coscienza o abuso spirituale è un feno-
meno complesso e il buon senso non è sufficiente per
comprenderlo. Le persone che vengono a conoscenza di
episodi di abuso spirituale attraverso i media in genere
cercano di immaginare come possa accadere e a cerca-
re di indovinare le cause di questo fenomeno distrutti-
vo. Inoltre, i cristiani che hanno avuto esperienze posi-
tive nella Chiesa hanno difficoltà a capire e persino ad
accettare che queste cose possano realmente accade-
re. Di conseguenza, si immagina che le vittime siano sta-
te ingenue, che non avrebbero dovuto fidarsi del loro con-
sigliere spirituale, che fossero troppo fiduciose, che aves-
sero scelto la persona sbagliata o che appartenessero
alla comunità sbagliata. «Si pensa che le vittime abbia-
no tacitamente acconsentito o siano state complici, con-
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sapevolmente o inconsapevolmente, del danno che han-
no subito» (Poujol 2015, p. 25). Di conseguenza, pen-
sano: "Io non mi sarei lasciato ingannare in questo mo-
do" oppure "Nella mia comunità cristiana questo non
può accadere". Inoltre, alcuni si fanno l'idea che le vit-
time abbiano un particolare "profilo psicologico" e sup-
pongono che si siano lasciate abusare perché immatu-
re o con qualche carenza affettiva; cercavano qualcuno
che dirigesse la loro vita per paura di prendere decisio-
ni o per uno squilibrato desiderio di certezze. L'idea al-
la base di tutti questi pensieri è che alcune carenze per-
sonali le rendessero vulnerabili all'abuso.

Questo fenomeno corrisponde a ciò che il classico
studio di Ryan chiama «colpevolizzazione della vittima»
(Ryan 1976). Secondo questa teoria, le vittime produ-
cono una dissonanza disturbante perché minacciano la
convinzione che il mondo sia fondamentalmente giusto
e razionale; di conseguenza, il biasimo delle vittime è
una difesa psicologica per ridurre questa dissonanza
(Harber et al. 2015). Ecco dunque che, in un contesto
ecclesiastico, le vittime vengono colpevolizzate perché
minacciano la santità della Chiesa. Se sono colpevoli, la
Chiesa è al sicuro.

La tendenza a colpevolizzare le vittime trova sostegno
in alcuni documenti e protocolli civili ed ecclesiali che
parlano di protezione dei bambini e degli "adulti vulne-
rabili". Ancora una volta, a prima vista, questa espres-
sione sostiene la presunzione che l'abuso spirituale col-
pisca le vittime perché vulnerabili. Di conseguenza, le per-
sone che non sono considerate "adulti vulnerabili" sem-
brano al sicuro. Queste idee «attribuiscono ingiustamen-
te la colpa a coloro che hanno subito l'abuso» (Chartier-
Siben 2021a). Quindi, paradossalmente, questi principi
suggeriscono che le vittime di abusi spirituali sono in
qualche modo colpevoli di ciò che hanno subito.

Tuttavia, queste idee diffuse che non godono di alcun
supporto scientifico devono essere respinte. L'obiettivo
di questo articolo è dunque dimostrare che le vittime di
abusi spirituali non sono colpevoli di ciò che hanno su-
bito e che, in ambito cattolico, la Chiesa ha una re-
sponsabilità istituzionale in merito. Con questo obietti-
vo, dopo l'Introduzione (1), l'articolo analizza la defini-
zione di abuso spirituale (2); affronta diversi temi deri-
vanti dall'analisi delle definizioni, come la natura del po-
tere spirituale (3), la questione della vulnerabilità (4), la
dimensione istituzionale dell'abuso spirituale in ambito
cattolico (5) e il tema dell'intenzionalità (6). L'articolo
fornisce una conclusione che mira a riassumere i risul-
tati dell'analisi (7).

2. Come viene definito l'abuso spirituale?
Il primo problema legato alla definizione di questo fe-

nomeno è il suo stesso nome. Il nome più comune per

questo fenomeno è "abuso spirituale", ma alcuni auto-
ri parlano di "abuso di potere spirituale" o "abuso reli-
gioso", mentre altri usano l'espressione "abuso di co-
scienza", soprattutto in ambito cattolico. Queste espres-
sioni si riferiscono allo stesso fenomeno o ognuna di
esse indica un tema leggermente diverso ma sovrap-
posto? A mio avviso, "abuso spirituale", "abuso di po-
tere spirituale" e "abuso religioso" sono quasi sinoni-
mi, mentre "abuso di coscienza" è un tipo leggermente
più specifico di abuso spirituale che danneggia la co-
scienza del credente (Fernández 2021). Tuttavia, ai fini
di questo articolo, le differenze tra questi tipi di abuso
non sono rilevanti; pertanto, utilizzo l'espressione "abu-
so spirituale" perché è la più ampia e più frequente-
mente utilizzata.

Il secondo problema è quello della definizione stes-
sa. Come si definisce l'abuso spirituale? Quali sono le
sue caratteristiche essenziali? (Oakley e Kinmond 2013).
Il libro pionieristico su questo tema è quello di Johnson
e VanVonderen intitolato The Subtle Power of Spiritual

Abuse (Johnson e VanVonderen 1991). In esso gli auto-
ri affermano che «L'abuso spirituale è il maltrattamento
di una persona che ha bisogno di aiuto, di sostegno o di
un maggiore potere spirituale, con il risultato di indebo-
lire, minare o diminuire il potere spirituale di quella per-
sona» (Johnson e VanVonderen 1991, p. 20). Inoltre, gli
stessi autori hanno fornito una descrizione: «L'abuso spi-
rituale può verificarsi quando un leader usa la sua posi-
zione spirituale per controllare o dominare un'altra per-
sona. Spesso si tratta della prevaricazione dei sentimenti
e delle opinioni di un'altra persona, senza tener conto
di ciò che ne risulterà per il suo stato di vita, le sue emo-
zioni o il suo benessere spirituale» (Johnson e VanVon-
deren 1991, pp. 20-21). Queste definizioni preliminari
sono generiche e hanno stimolato ulteriori riflessioni. Un
paio di anni dopo, un altro autore ha offerto la seguen-
te definizione: «L'abuso spirituale si verifica quando un
leader con autorità spirituale usa tale autorità per co-
stringere, controllare o sfruttare un seguace, causando
così ferite spirituali» (Blue 1993, p. 12). Queste defini-
zioni si concentrano su tre elementi: l'abuso dell'auto-
rità spirituale, l'atto di approfittare di un seguace e il
danno che ne deriva per la vittima. Un breve libro pub-
blicato nel 1994 lo descrive come segue: «Con l'abuso
spirituale intendo la negazione della libertà spirituale
che si attua quando si dice a una persona che c'è una
sola strada per arrivare a Dio» (Linn et al. 1994, p. 12).
Sebbene questa definizione sia piuttosto generica, evi-
denzia un tema centrale: la perdita della libertà.

Un volume accademico che tratta del rapporto tra
psicologia e spiritualità ha fornito la seguente defini-
zione: «L'abuso spirituale è un abuso di potere in un
contesto spirituale» (Wehr 2000, p. 20). Di conseguen-
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za, l'abuso spirituale sarebbe un tipo di abuso di pote-
re che ha luogo in un contesto spirituale. Lo stesso
aspetto è evidenziato da un articolo che afferma che
l'abuso spirituale si verifica quando le persone usano
«il loro potere all'interno di un quadro di credenze spi-
rituali per praticare e soddisfare i loro bisogni a spese
di altri» (Hall 2003, p. 33, citato in: Oakley e Kinmond
2013, p. 30). L'abuso spirituale ruota quindi intorno al
potere.

Oltre alla questione del potere in un contesto reli-
gioso, viene sottolineato un altro elemento importante:
chi abusa cerca il proprio tornaconto. Un altro articolo
definisce l'abuso spirituale come «un abuso di potere
in un contesto spirituale, in cui l'autorità spirituale vie-
ne distorta a danno di coloro che sono sotto la sua gui-
da» (Ward 2011, p. 901). Anche in questo caso vengo-
no sottolineati l'abuso di potere spirituale e i danni che
esso provoca. Il breve libro Spiritual Abuse: Unspoken

Crisis offre una definizione funzionale: «L'abuso spiri-
tuale si verifica quando un leader cristiano causa un
danno agli altri con un'azione egocentrica finalizzata al
proprio interesse» (Nelson 2015). Queste parole si con-
centrano sul danno che colpisce la vittima e sull'inten-
zionalità dell'autore. Secondo Keller, un tipo di «abuso
religioso si verifica quando gli abusanti usano la reli-
gione per giustificare le loro azioni» (Keller 2016, p. 74).
Anche se non è esplicito, l'autrice suggerisce che gli
abusanti usano la religione per il proprio tornaconto.
Una descrizione simile è stata fornita dal libro Broken

Trust: «L'abuso spirituale avviene quando le persone
usano Dio, o la loro presunta relazione con Dio, per con-
trollare il comportamento a loro vantaggio» (Diederich
2017, p. 36). Questa definizione ruota attorno all'auto-
rità spirituale, alla limitazione della libertà e al vantag-
gio di chi abusa. Un articolo accademico nel campo del
counselling ha adottato la seguente definizione: «L'atto
di un individuo in una posizione di leadership/autorità
religiosa per ottenere potere e controllo su individui o
gruppi collettivi» (Cashwell e Swindle 2018, p. 183; Gu-
bi e Jacobs 2009). Un altro lavoro afferma che: «Gli abu-
si di potere spirituale sono abusi psicologici eseguiti in
modo tutt'altro che anodino: "Dio" viene usato come le-
va per fare pressione sulla coscienza delle persone al
fine di soggiogarle, o addirittura ridurle a un vero e pro-
prio stato di schiavitù» (De Dinechin e Léger 2019, p.
19). Questa descrizione ha tre elementi: il potere spiri-
tuale, l'intenzione dell'abusante e la perdita di libertà
della vittima. Inoltre, un altro autore ha affermato che:
«L'abuso spirituale comporta l'uso del sacro per dan-
neggiare o ingannare l'anima di un altro» (Langberg
2020, p. 127). Un importante passo avanti è rappre-
sentato dal lavoro di Lisa Oakley e dei suoi colleghi. Do-
po un'ampia ricerca condotta nel 2017 nel Regno Uni-

to, che ha coinvolto diverse confessioni cristiane, ha
proposto una nuova definizione basata su prove empi-
riche: «L'abuso spirituale è una forma di abuso emotivo

e psicologico. È caratterizzato da un modello sistematico

di comportamento coercitivo e di controllo in un conte-

sto religioso. L'abuso spirituale può avere un impatto pro-

fondamente dannoso su chi lo subisce. Questo abuso può

includere manipolazione e sfruttamento, responsabiliz-

zazione forzata, censura del processo decisionale, ri-

chiesta di segretezza e silenzio, coercizione a conformarsi,

controllo attraverso l'uso di testi o insegnamenti sacri, ri-

chiesta di obbedienza all'abusante, suggerimento che

l'abusante abbia una posizione "divina", isolamento co-

me mezzo di punizione, superiorità ed elitarismo» (Oakley
e Humphrey 2019, p. 31).

Questa definizione ricomprende molti aspetti delle de-
finizioni citate nei lavori precedenti e si basa sui risulta-
ti della ricerca scientifica. Inoltre, incorpora una descri-
zione dell'abuso spirituale e delle sue conseguenze, for-
nendo così elementi che aiutano a riconoscerlo.

In sintesi, tre caratteristiche dell'abuso spirituale so-
no molto evidenti in queste definizioni: l'abuso del po-
tere spirituale, il danno che provoca alle vittime e il be-
neficio che gli abusanti cercano per se stessi. La prima
e più frequente caratteristica è l'abuso di potere spiri-
tuale, che viene espresso in termini diversi dagli auto-
ri; pertanto, l'abuso spirituale ruota attorno all'abuso
di potere spirituale. La seconda caratteristica menzio-
nata dalla maggior parte delle definizioni è il danno che
l'abuso spirituale provoca alle vittime. Questo danno
coinvolge la dimensione spirituale o religiosa della per-
sona: «Cambia la sua esperienza di "sé", la sua com-
prensione di chi è come persona, il suo rapporto con gli
altri – e spesso con Dio – la sua capacità di fidarsi e
persino il suo senso di sicurezza ontologica» (Oakley e
Kinmond 2013, p. 89). Quali sono le conseguenze del-
l'abuso spirituale? «Sebbene l'impatto dell'abuso reli-
gioso sia simile ad altri tipi di abuso mentale, fisico,
sessuale o emotivo, l'elemento del sacro è una com-
ponente unica» (Cashwell e Swindle 2018, p. 184). Quin-
di, se da un lato l'abuso spirituale danneggia le perso-
ne in modo simile ad altri tipi di abuso, dall'altro, il fat-
to che l'abuso spirituale coinvolga il nome di Dio, si-
gnifica che ferisce le persone nella loro dimensione re-
ligiosa. Secondo la letteratura, gli effetti dell'abuso spi-
rituale possono essere classificati in cinque categorie:
(a) la perdita della libertà, un vero e proprio stato di
schiavitù, (b) la distorsione dell'immagine di Dio, (c) l'in-
debolimento dei sistemi di creazione di significato, (d)
l'impatto sulla capacità di avere fiducia negli altri e in
se stessi, (e) e il costrutto della depressione (Poujol
2015; De Dinechin e Léger 2019; Johnston 2021). C'è
una terza caratteristica che è presente in alcune defi-
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nizioni, ovvero quella dell'intenzionalità. Alcuni studiosi
hanno affermato che gli autori commettono abusi spiri-
tuali cercando di trarne beneficio per se stessi e, per-
tanto, l'intenzionalità viene presentata come una ca-
ratteristica decisiva dell'abuso spirituale.

Vale la pena notare che nessuna di queste definizio-
ni – almeno in modo esplicito – menziona il contesto isti-
tuzionale concreto dell'abuso spirituale, ma solo il con-
testo di fede. Un articolo ha presentato l'abuso spiri-
tuale come una forma di trauma da tradimento con un
carattere istituzionale (Cashwell e Swindle 2018; Freyd
2008). Come si spiega questa assenza? Forse, dal mo-
mento che questi autori non si sono concentrati su una
particolare confessione cristiana, non hanno analizzato
lo specifico contesto istituzionale che favorisce l'abuso
spirituale; da queste riflessioni, dunque, emergono quat-
tro temi che delineano la struttura delle pagine seguen-
ti: la natura del potere o dell'autorità spirituale, il tema
della vulnerabilità, la dimensione istituzionale dell'abu-
so spirituale in ambito cattolico e la questione dell'in-
tenzionalità.

3. Il potere spirituale: la sua natura e i suoi effetti
Come già detto, le definizioni esaminate indicano con

parole diverse che l'abuso spirituale è commesso in vir-
tù del potere spirituale: "autorità spirituale", "potere in
un contesto spirituale", "potere nel contesto di un cre-
do spirituale", "posizione divina" e altre. Inoltre, espres-
sioni come "uso della religione", "uso di Dio" o "pre-
sunta relazione con Dio" esprimono lo stesso concetto;
pertanto, l'abuso spirituale è un tipo di abuso di pote-
re e consiste nell'uso perverso dell'asimmetria del po-
tere spirituale (Murillo 2020). Da un lato, ciò significa
che non è il potere a far male, ma il suo uso perverso.
L'abuso non è una conseguenza del potere, ma del suo
cattivo uso; il problema non è l'asimmetria, ma il suo
uso perverso. D'altra parte, l'abuso del potere spirituale
tocca la dimensione religiosa degli esseri umani. Si trat-
ta quindi di un tipo specifico di abuso. Infatti, si diffe-
renzia da altri tipi di abuso perché la vittima sembra spe-
rimentare che «Dio è dietro o in accordo con il compor-
tamento dannoso» (Oakley e Humphrey 2019, p. 58). Ad
esempio, gli abusi nell'industria cinematografica, nello
sport e nelle Chiese hanno importanti caratteristiche
comuni, ma non sono lo stesso tipo di abuso in conte-
sti diversi. L'abuso a Hollywood e quello ai Giochi Olim-
pici hanno le stesse caratteristiche essenziali, anche
se avvengono in contesti diversi. Al contrario, quando
l'abuso è perpetrato in nome e in virtù di un'autorità spi-
rituale, esso fa presa sulle vittime dall'interno e dan-
neggia la loro dimensione spirituale. Per questo motivo
richiede una definizione a sé stante (Oakley e Humphrey
2019). Questa distinzione non comporta che un tipo di

abuso sia più grave di un altro. Non è giusto misurare
e confrontare gli abusi. La mia tesi è che l'abuso di po-
tere spirituale tocca la sfera religiosa degli esseri uma-
ni e provoca un particolare tipo di danno. In questo ti-
po di abuso, «l'abusante agisce in nome di un principio
assoluto, che la persona maltrattata riconosce come as-
soluto» (Berceville 2019), e «Dio è usato come leva per
fare pressione sulla coscienza delle persone» (De Di-
nechin e Léger 2019, p. 19). Un dialogo su Twitter illu-
stra bene questa differenza. Lauren ha postato un twe-
et sul gaslighting (manipolazione psicologica) nella Chie-
sa. Qualcuno ha risposto che la manipolazione è ovun-
que, non solo nel contesto cristiano, e ha chiesto sin-
ceramente se c'è una differenza tra il comportamento
tossico nella Chiesa e quello nella famiglia, nel lavoro
e in altri contesti. Lauren ha risposto: «Il gaslighting è
già abbastanza dannoso. Tuttavia, quando collegano il
loro gaslighting al tuo legame con Dio, pretendono di
parlare per Lui, mettono in dubbio il tuo destino eterno,
facendoti dubitare di te stesso, il danno è incalcolabi-
le» (@laurchastain22: 21 febbraio 2022). La manipola-
zione emotiva è devastante, ma quando è coinvolta una
presunta autorità divina, colpisce le persone a livello re-
ligioso, che è una dimensione molto profonda dell'es-
sere umano.

Vale la pena ricordare che le testimonianze delle vit-
time sono eloquenti: «Nella nostra vita, il nostro abu-
sante era un sostituto di Dio»; pertanto, l'abuso spiri-
tuale causa danni «alla persona in nome di Dio» (Oakley
e Humphrey 2019, pp. 57-58). Una madre che voleva di-
re a un ministro che il tutoraggio del suo ragazzo dove-
va cessare, ha dichiarato di essere spaventata da «ciò
che Dio avrebbe fatto» e che «aveva paura di andare con-
tro Dio»; il ragazzo ha anche affermato che «se avesse
detto che non lo voleva [il tutoraggio], allora avrebbe
sentito che stava andando contro Dio» (Oakley e Hum-
phrey 2019, pp. 61-62). 

Certamente, l'abusante prende il posto di Dio nella
coscienza del fedele. In questo contesto, «contraddire
il superiore significa contraddire Dio» (De Lassus 2020,
p. 116). Il superiore prende il posto di Dio. Così, una
monaca contemplativa afferma: «Sono entrata in mo-
nastero per stare alla presenza di Dio, e ho finito per
vivere alla presenza della superiora» (De Lassus 2020,
p. 283). Non è raro che i superiori pronuncino frasi co-
me «Dio mi ha detto» o «La Madonna mi ha parlato nel-
la preghiera» (Sorlin 2018; De Lassus 2020). In sinte-
si, l'autorità spirituale si differenzia da altri tipi di po-
tere perché tocca la dimensione spirituale della perso-
na. Di conseguenza, il suo uso improprio è un tipo spe-
cifico di abuso. Questo tipo di abuso, che danneggia il
livello spirituale, provoca danni anche a livello psicolo-
gico e fisico.
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4. Potere spirituale e vulnerabilità
Perché un credente è suscettibile di abusi da parte

di un leader spirituale? Questa domanda solleva la que-
stione della vulnerabilità, che è un concetto complesso.
La parola "vulnerabilità" ha diversi significati ed «è un
termine notoriamente vago» (Herring 2016, p. 5). I do-
cumenti civili ed ecclesiastici utilizzano le espressioni
"persone vulnerabili" o "adulti vulnerabili" per indicare
un particolare gruppo di persone che, a causa dell'età,
della malattia o della disabilità, non sono in grado di
prendersi cura di se stesse. In effetti, i documenti ec-
clesiastici parlano della protezione dei minori e delle
"persone vulnerabili" (Francesco 2019a). La Lettera apo-
stolica Vos estis lux mundi ha fornito la seguente defini-
zione: «Per persona vulnerabile si intende: qualsiasi per-
sona che si trovi in uno stato di infermità, di deficienza
fisica o psichica, o di privazione della libertà personale
che, di fatto, anche occasionalmente, ne limiti la capa-
cità di intendere e di volere o comunque di resistere al-
l'offesa» (Francesco 2019b, art. 1, §2 b). Questa defi-
nizione, che corrisponde a quella che viene definita «vul-
nerabilità speciale» (UNESCO 2005), si differenzia dalla
"vulnerabilità radicale" in quanto indica una condizione
umana comune (Montero 2022). Se non si tiene conto
di questa differenza, l'espressione "persone vulnerabi-
li" potrebbe suggerire che solo un gruppo speciale di per-
sone sia suscettibile di abuso, mentre tutti gli altri adul-
ti sono al sicuro; tuttavia, l'abuso spirituale non deriva
da alcuna carenza da parte delle vittime. Anne Lanne-
grace, membro della Commissione per le deviazioni set-
tarie all'interno della Chiesa cattolica della Conferenza
episcopale francese, ha affrontato questo tema. Ha af-
fermato che è consuetudine pensare che le vittime di
abusi di potere spirituale abbiano una personalità più
fragile di altre e che siano facili prede per gli abusatori
o i predatori; tuttavia, ciò non è sempre vero. È stato ri-
scontrato che personalità eminenti, non suscettibili di
accuse di debolezza caratteriale, possono essere abu-
sate da leader perversi (Lannegrace 2018). Inoltre, Oa-
kley e Kinmond hanno affermato che la loro ricerca non
supporta le affermazioni relative a uno specifico tipo di
personalità degli individui abusati (Oakley e Kinmond
2013). Ciò significa che anche le persone che non ap-
partengono alla categoria delle cosiddette "persone vul-
nerabili" sono vulnerabili all'abuso spirituale. È neces-
sario, quindi, tenere conto della distinzione tra vulnera-
bilità speciale e radicale o generale.

Da un punto di vista antropologico, la vulnerabilità ra-
dicale rientra nella condizione umana. Non è una caren-
za di un determinato gruppo, ma una caratteristica co-
mune degli esseri umani. Deriva dal termine latino vul-

nus (ferita). La vulnerabilità è una possibilità, non un fat-
to (Montero 2022); indica la possibilità di essere feriti.

Pertanto, la vulnerabilità radicale indica la capacità di
essere esposti agli altri, mentre essere esposti agli al-
tri implica la possibilità di essere feriti. La vulnerabilità
«espone gli esseri umani all'essere benedetti e feriti, al
bene e al male» (Langberg 2020, p. 19). Rende le per-
sone aperte agli altri e suscettibili all'amore e all'abu-
so. L'apertura agli altri implica sempre un rischio. Per
questo motivo, la vulnerabilità, in quanto tale, non è una
carenza. Essere ricettivi e, quindi, vulnerabili, è una con-
dizione necessaria per un'autentica vita umana. L'invul-
nerabilità e l'autonomia assoluta non sono autentici idea-
li umani. Intesa in questo modo, la vulnerabilità radica-
le rende possibile l'autentico sviluppo della vita umana
nell'incontro con gli altri; tuttavia, è importante distin-
guere nettamente tra questi tipi di vulnerabilità, perché
la vulnerabilità radicale si manifesta sempre con vulne-
rabilità particolari e concrete (Montero 2022).

Nel contesto cristiano, la vulnerabilità è una condi-
zione per il discepolato. Chi non è aperto e colpito dal-
la chiamata di Gesù non è in grado di seguirlo. I disce-
poli devono essere aperti per essere colpiti. Infatti, Igna-
zio di Loyola elogia coloro che sono disposti a essere
colpiti, «los que más se querrán affectar» (Ignazio di Lo-
yola 1985, n. 97). Ancora una volta, la capacità di es-
sere colpiti, cioè la vulnerabilità, non è un'imperfezione
ma una condizione necessaria del discepolato. L'aper-
tura agli altri rende possibile l'abuso spirituale; pertan-
to, le persone generose sono più a rischio (Lannegrace
2018).

Di conseguenza, l'abuso spirituale può avvenire a cau-
sa dell'apertura umana agli altri, non per una sorta di
carenza da parte delle vittime. Questa conclusione rifiuta
il principio sbagliato che postula che ciò che rende pos-
sibile l'abuso sono alcune caratteristiche delle persone
che lo subiscono. Questo principio ingiusto favorisce la
colpevolizzazione delle vittime e, peggio ancora, l'auto-
colpevolizzazione. Una sopravvissuta ha raccontato che
le ci sono voluti 15 anni per riconoscere che la causa
dell'abuso subito «non era la mia stupidità» (De Lassus
2020, p. 335). Questo processo perverso è stato defi-
nito «inversione della colpa», ovvero sono le vittime ad
assumersi la responsabilità che avrebbe dovuto essere
degli aggressori (De Lassus 2020, pp. 331-33).

5. Potere spirituale e sostegno istituzionale nella Chie-
sa cattolica

Come già detto, l'abuso spirituale consiste nell'abu-
so del "potere spirituale". Questo particolare tipo di po-
tere si differenzia, ad esempio, dal potere fisico, perché
deve essere riconosciuto soggettivamente come legitti-
mo. Prendendo in prestito la terminologia di Weber, l'au-
torità spirituale ha alcune caratteristiche del governo tra-
dizionale e carismatico; questo tipo di autorità si basa
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su una tradizione legittimata dall'istituzione e sui meri-
ti riconosciuti del leader (Weber 2019). I leader spirituali
hanno autorità solo sulle persone che li riconoscono;
pertanto, questa autorità ha una natura relazionale; si
basa sul riconoscimento volontario e non sulla coerci-
zione fisica.

Da dove viene questo riconoscimento? L'autorità dei
leader delle sètte non è data per scontata. Non ci sono
né istituzioni né tradizioni che la sostengono. Per que-
sto motivo, devono mostrare qualità carismatiche per at-
tirare le persone e ottenere seguaci. La loro autorità si
basa quindi sulle loro caratteristiche personali. Nella
Chiesa cattolica, invece, il potere spirituale non deriva
solo dal carisma personale, ma anche dalla tradizione.
Nella cultura cattolica, l'aspetto istituzionale è cruciale
al punto da garantire l'autorità anche di leader che non
hanno qualità carismatiche. Ad esempio, i ministri ordi-
nati e i superiori nominati hanno un'autorità riconosciu-
ta nella Chiesa, indipendentemente dalle loro qualità per-
sonali. Questa autorità istituzionale può certamente au-
mentare in virtù dei doni carismatici dei leader, ma il sup-
porto istituzionale è sufficiente a sostenere la loro au-
torità. La leadership cattolica ha sempre bisogno di un
qualche tipo di sostegno ecclesiastico.

La questione critica non è se il detentore del potere
sia un membro del clero o meno, ma se lui o lei, laico o
ordinato, sia sostenuto dalla Chiesa come suo rappre-
sentante. Infatti, «l'abuso religioso può verificarsi anche
quando l'autore non è un membro del clero» (Cashwell
e Swindle 2018, p. 183; cfr. De Lassus 2020). Pertan-
to, il clericalismo è un fattore molto importante, ma non
il centro del problema: l'abuso spirituale ruota attorno
al potere spirituale supportato dalla Chiesa, indipen-
dentemente da chi ne fa un uso improprio. Di conse-
guenza, l'esercizio corretto o improprio dell'autorità spi-
rituale nella cultura cattolica non è mai una questione
tra due individui, ma ha sempre una dimensione eccle-
siale. Pertanto, l'abuso spirituale «deve essere colloca-
to in un sistema complesso» (De Dinechin e Léger 2019,
p. 163; Leimgruber 2022).

Inoltre, poiché la fede cristiana non è individualista,
l'insegnamento cattolico invita il credente ad ascoltare
la voce di Dio attraverso la mediazione ecclesiastica. In
quanto parte del popolo di Dio, i credenti sono chiama-
ti a vivere la loro fede e ad ascoltare la voce di Dio at-
traverso la Chiesa. Gli insegnamenti cattolici e la cultu-
ra indirizzano i fedeli a fidarsi dei ministri ordinati, dei
superiori e, in generale, di guide spirituali che godono di
supporto. Purtroppo, la cultura cattolica tende spesso
ad assolutizzare la mediazione ecclesiastica e a dimen-
ticare che essa deve interagire con altre mediazioni, so-
prattutto con quella della coscienza personale (Fernán-
dez 2020).

Cosa succede quando questa autorità spirituale so-
stenuta dalla Chiesa viene usata male? In che misura la
Chiesa è parte dell'abuso spirituale? È possibile affer-
mare che l'abuso spirituale in ambito cattolico è solo
una questione tra due individui? Le risposte a queste do-
mande sono diverse. Per quanto riguarda la più ampia
crisi degli abusi sessuali, dell'abuso di potere e del-
l'abuso di coscienza, i vescovi francesi hanno dichiara-
to di «riconoscere la responsabilità istituzionale della
Chiesa per la violenza subita da così tante vittime» (Con-
férence des Évêques de France 2021). I vescovi cileni
hanno invece sottolineato che la responsabilità del-
l'abuso è degli autori (Conferencia Episcopal de Chile
2021); tuttavia, poiché l'abuso spirituale consiste nel-
l'uso improprio di un'autorità spirituale che, in ambito
cattolico, è sempre sostenuta dalla Chiesa, non è mai
una questione tra due individui, ma implica sempre una
responsabilità ecclesiastica.

Al di là degli argomenti teologici ed ecclesiologici svi-
luppati finora, le testimonianze delle vittime e dei so-
pravvissuti sono eloquenti su questo punto. Un soprav-
vissuto dice che il suo abusatore «era protetto e tutela-
to dalla dottrina cattolica» (Prochaska 2022, p. 67). Le
persone si fidano di una guida spirituale perché la Chie-
sa cattolica l'ha sostenuta come persona affidabile. Le
affermazioni dei sopravvissuti possono essere illustrate
come segue: “Mi sono fidata di lui perché era un rap-
presentante di Dio, sostenuto dalla Chiesa"; "Ho credu-
to che quello che mi diceva fosse la volontà di Dio per-
ché era la mia legittima superiora". Ai fedeli viene inse-
gnato a fidarsi della Chiesa e dei suoi rappresentanti.
Frasi come "chi obbedisce non sbaglia" o "la voce del
vescovo è la voce di Dio" sono frequenti nella cultura
cattolica (Fernández 2021); pertanto, le vittime non do-
vrebbero essere biasimate per essersi fidate dei rap-
presentanti ecclesiali. Al contrario, quando si verificano
abusi spirituali, la Chiesa dovrebbe essere ritenuta re-
sponsabile per aver incoraggiato i credenti a fidarsi di
persone che, alla fine, non meritavano tale autorità fon-
data sul sostegno ecclesiastico.

6. Intenzionalità, individui e sistemi
6.1. Individui abusivi

Il problema dell'intenzionalità ha un'implicazione si-
gnificativa nella comprensione della dimensione istitu-
zionale dell'abuso spirituale. Come già detto, alcuni au-
tori hanno affermato che esso si verifica perché gli abu-
santi desiderano trarne beneficio per se stessi. È evi-
dente che l'uso dell'autorità spirituale per un beneficio
personale è abusivo; tuttavia, l'intenzione egoistica del-
l'abusante è una caratteristica essenziale dell'abuso spi-
rituale? In altre parole, l'intenzionalità dell'abusante ap-
partiene all'essenza del reato? Nelson pone l'accento



Adista8 15 MAGGIO 2022 

sull'egoismo dell'autore: «Il danno causato dall'abuso
spirituale è il sottoprodotto di un'attività "ministeriale"
egoistica. Pertanto, una buona definizione di abuso spi-
rituale dovrebbe includere l'aspetto dell'egoismo» (Nel-
son 2015). Gli autori spesso abusano del loro potere
spirituale perché cercano un beneficio, usano i seguaci
per il loro interesse e sfruttano le vittime per soddisfa-
re i loro bisogni. L'egoismo è ricorrentemente alla base
dell'abuso. Di conseguenza, alcuni autori hanno cercato
di delineare il profilo degli individui abusanti. Narcisismo,
egoismo, clericalismo, personalità manipolativa, ego-
centrismo e altre caratteristiche sono presentate come
attributi chiave (Poujol 2015). È spesso così, ma è sem-
pre così? Alla base dell'abuso c'è sempre la ricerca di
un guadagno personale da parte dell'autore? Inoltre, al-
tre definizioni si concentrano sul danno che l'abuso spi-
rituale produce nelle vittime. La domanda chiave è quin-
di se l'abuso spirituale debba essere definito dalle azio-
ni dell'autore o dal danno alla vittima. La stragrande mag-
gioranza degli autori ha definito l'abuso spirituale in ba-
se al danno che provoca nelle vittime. Di conseguenza,
ciò che definisce l'abuso spirituale è il danno subìto dal-
la vittima e non l'intenzione dell'autore. Inoltre, «sembra
discutibile che la ricerca sostenga la nozione di danno
intenzionale come caratteristica distintiva dell'abuso»
(Oakley e Kinmond 2013). La mia tesi non è che l'in-
tenzionalità sia irrilevante; è certamente rilevante per va-
lutare l'imputabilità di questa colpa e per altre ragioni;
tuttavia, dal punto di vista della vittima, l'argomento cru-
ciale non è la buona o cattiva volontà del perpetratore,
ma il danno causato dall'abuso dell'autorità spirituale.

6.2. Sistemi abusivi
Questa conclusione solleva un'altra domanda: l'abu-

so spirituale può avvenire senza l'intenzione perversa
dell'autore? In altre parole, è possibile danneggiare una
persona attraverso un abuso non intenzionale dell'auto-
rità spirituale? Le risposte a queste domande hanno im-
plicazioni cruciali per l'ecclesiologia e il diritto canonico;
tuttavia, per fornire una risposta completa a queste do-
mande, è necessaria una ricerca empirica ed etnografi-
ca, oltre che una riflessione teologica. Purtroppo, non
sembrano esistere studi di questo tipo su questo tema
specifico in ambito cattolico. Tuttavia, è possibile ab-
bozzare una risposta provvisoria basata sulle testimo-
nianze delle vittime e dei sopravvissuti, nonché sulla ri-
flessione teologica e sui risultati preliminari di una ri-
cerca in corso (Encuesta nacional de adversidad y abu-
so sexual en la niñez, Centro CUIDA, Pontificia Universi-
dad Católica de Chile 2022, di prossima pubblicazione).

Nel contesto cattolico, l'abuso spirituale può verifi-
carsi anche se la persona che lo provoca non cerca di
trarne beneficio. Esistono sì individui abusivi, ma esi-

stono anche sistemi abusivi nella Chiesa. Ci sono isti-
tuzioni, comunità, statuti e culture cattoliche che facili-
tano gli abusi (Chartier-Siben 2021b). La cultura catto-
lica tende ad assolutizzare l'autorità spirituale dei suoi
rappresentanti e dei suoi insegnamenti. Identificare la
voce dei rappresentanti ecclesiali con quella di Dio o l'in-
segnamento ordinario della Chiesa con quello di Dio è
un abuso. Ad esempio, in una comunità religiosa che pro-
fessa un'idea rigida di obbedienza, anche se la superiora
non è mossa da egoismo, può abusare della sua autori-
tà spirituale e danneggiare gravemente le suore. In que-
sto caso, dietro l'abuso spirituale non c'è un individuo
perverso, ma un sistema abusivo. Non ci sono solo in-
dividui abusivi, ma anche strutture, pratiche, istituzioni
e insegnamenti abusivi. Ancora una volta, un direttore
spirituale che impone meccanicamente come volontà di
Dio la sua rigida comprensione dell'insegnamento mo-
rale della Chiesa, anche con buona volontà, abusa del-
la sua autorità spirituale e può danneggiare i credenti.
Quando una comunità cristiana identifica le conclusioni
del capitolo generale, gli scritti del fondatore o le deci-
sioni del vescovo con la volontà stessa di Dio, può di-
ventare un sistema abusivo. Quando si perde la distan-
za tra Dio e le sue mediazioni, possono emergere siste-
mi abusivi. Ad esempio, un'applicazione rigida della leg-
ge morale oggettiva, che non presta attenzione alle si-
tuazioni concrete e non lascia spazio al discernimento,
potrebbe danneggiare profondamente i fedeli. Ancora una
volta, l'autorità spirituale di queste istituzioni è soste-
nuta dalla cultura cattolica. Una vittima di abusi ha di-
chiarato: «Sono entrata in quella comunità perché era
cattolica, riconosciuta dalla Chiesa, con statuti canonici
firmati dai vescovi. Quando abbiamo fatto i nostri voti, è
stato in presenza del vescovo» (De Dinechin e Léger
2019, pp. 171-72). Le persone si fidano di una comuni-
tà perché la Chiesa cattolica l'ha sostenuta come affi-
dabile. A prescindere dall'intenzionalità di chi agisce,
l'abuso dell'autorità spirituale può causare gravi danni
ai fedeli. In sintesi, l'abuso spirituale può essere cau-
sato sia da individui sia da sistemi abusanti.

7. Conclusioni
L'autorità spirituale, in quanto potere relazionale, ri-

guarda solo coloro che la riconoscono come legittima.
In genere, questo riconoscimento dipende dalle qualità
carismatiche dei leader e dal loro sostegno istituziona-
le. Nei contesti settari, l'autorità del leader dipende so-
lo dalle sue qualità personali. Al contrario, nel contesto
cattolico, il solo sostegno istituzionale è sufficiente a
conferire autorità spirituale ai leader che sono ricono-
sciuti come rappresentanti di Dio e della Chiesa cattoli-
ca; tuttavia, le qualità carismatiche possono rafforzare
la loro autorità spirituale. Grazie a questo sostegno ec-
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clesiastico, l'esercizio dell'autorità spirituale nella Chie-
sa non è mai una questione privata tra due individui, ma
ha sempre una dimensione ecclesiastica. Inoltre, poiché
l'abuso spirituale è definito dal danno che si genera nel-
le vittime, può essere causato anche da sistemi abusi-
vi, anche quando non c'è un individuo abusivo. In que-
sto caso, c'è una responsabilità ecclesiastica nella mi-
sura in cui la Chiesa sostiene questi sistemi. Quindi,
l'abuso dell'autorità spirituale in ambito cattolico impli-
ca sempre una responsabilità istituzionale; ne consegue
che l'aspetto istituzionale e il concetto di rappresentante
di Dio e della Chiesa devono essere integrati nella defi-
nizione di abuso spirituale in ambito cattolico. La defi-
nizione che segue potrebbe funzionare anche per altre
confessioni cristiane, se si tiene conto dell'idea che le
culture istituzionali differiscono da comunità a comuni-
tà. Offro quindi una definizione di abuso spirituale in am-
bito cattolico:

L'abuso spirituale nel contesto cattolico è l'abuso del-

l'autorità spirituale che controlla la vittima al punto che

l'abusante, sostituendosi a Dio, ostacola o annulla la li-

bertà spirituale della vittima. Questo tipo di abuso è per-

petrato da un individuo o da un sistema sostenuto dalla

Chiesa come affidabile. Pertanto, ha sempre una dimen-

sione ecclesiale. Questo tipo di abuso può danneggiare la

persona a livello spirituale, psicologico e fisico.

In conclusione, le vittime non sono colpevoli di ciò che
hanno subìto. Da un lato, ciò che rende possibile l'abuso
spirituale non è una colpa delle vittime, ma la loro aper-
tura agli altri. Fidarsi e aprirsi agli altri implica la vulne-
rabilità, che è una condizione e non una mancanza degli
esseri umani. Pertanto, le vittime non sono colpevoli; ven-
gono abusate non perché sono difettose, ma perché so-
no esseri umani. D'altra parte, le vittime non sono col-
pevoli perché si fidano di persone e istituzioni sostenute
dalla Chiesa cattolica. Le vittime di abusi spirituali non
hanno colpe. La colpa è degli individui che hanno abusa-
to della loro autorità a proprio vantaggio e delle strutture
abusive che hanno danneggiato i credenti. Sono neces-
sarie ulteriori ricerche empiriche per identificare le strut-
ture, le idee teologiche, le strategie e i meccanismi che
favoriscono l'abuso spirituale al fine di prevenirlo; la Chie-
sa ha quindi una responsabilità istituzionale per l'abuso
spirituale nella misura in cui invita i fedeli a fidarsi di per-
sone e istituzioni che, alla fine, non sono affidabili. La
Chiesa, allora, deve garantire che i suoi rappresentanti e
le sue strutture – culture, regole, statuti, insegnamenti –
non favoriscano gli abusi, ma li curino. l
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